
 

«debba la sua formazione al 

crollo di una grande arcata na-

turale»4 esistente tra la terrazza 
ed il faraglione che dovette for-
marsi a conclusione di una lun-
ga azione demolitrice del mare. 

Osservazioni compiute  nel cor-
so degli scavi nel villaggio prei-
storico, ora Parco Archeologico 
dei Faraglioni, ci hanno permes-
so di ipotizzare l’abbandono re-
pentino del villaggio, intorno al 
XIV sec. a.C.. Abbandono do-
vuto, ad un avvenimento  trau-
matico che si può ravvisare con 
maggiore probabilità nello spro-
fondamento in mare della 
“arcata naturale” e non in una 
incursione nemica o in un incen-
dio del quale non si è trovata 
comprovante documentazione. 

Lasciato il Colombaro la co-
sta, poco dopo, forma un piccio-
lo seno con accogliente spiaggia 
di ciottoli che ha alle spalle una 
strapiombante falesia.  

Proseguendo,  inizia la costa 
di ‘Rutticeddi (Grotticelle) che 
ospita, al livello del mare,  di-
verse grotte ed anfratti. 

Ora, per descrivere un breve 
tratto della costa, di alcune deci-
ne di metri, non avendo potuto 
ritornarvi recentemente per le 
condizioni del mare, ci si affida 
ai ricordi di cinquantasei anni or 
sono. Spostandosi a nuoto dal 
Colombaro con fucile e pinne 
cercando di fare buona pesca e, 

superata in direzione Cimitero la 
spiaggetta attigua, ci si ritrovò 
davanti una grotta con ingresso 
triangolare largo sul pelo 
dell’acqua un paio di metri, alto 
poco più del doppio. È una fes-
sura di una ventina di metri che 
termina in una piccola spiagget-
ta raggiunta a mala pena dalla 
luce del giorno. Non risulta che 
abbia un nome; caratteristica di 
questa grotta è una fascia di per-
forazioni di organismi litofagi. 

La costa poi muta aspetto sia 
perché maggiormente articolata 
sia perché costituita da “blocchi 

a spigoli vivi e da frammenti 

lavici, arrossati in superficie 

per il contatto termico delle so-

vrastanti colate di lava”5. Qui si 
apre  l’ingresso cuspidato della 
Grotta d’ ’u Parrinu (Long. E.: 
0°43'53"; Lat.N. 38°43''03"; 
quota: m 0,00; Coordinate 
UTM: UC42188725), largo cir-
ca m 4 sul pelo dell’acqua, da 
questo una decina di metri di 
altezza ed una profondità di m 
5. La grotta è esclusivamente 
marina, visitabile sia a nuoto 
che con una piccola imbarcazio-
ne; ha uno sviluppo di circa m 
55, pareti sinuose che si restrin-
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 Riprendiamo il percorso costie-
ro interrotto per esigenze edito-
riali con la descrizione della 
Grot ta  de l l’Omo Morto 

(«Lettera del CSDU» 15-16).  
     Lasciati gli ingrottati del 
Curruggio (Lettera n.13-14) e 
proseguendo il periplo dell’isola 
iniziato dalla Cala Santa Maria 

in senso orario, si raggiunge la 
Punta Gorgo Salato, meglio co-
nosciuta in loco come ‘A 

punticedda’, che è l’estrema 
propaggine set tentrionale 
dell’isola. Essa viene a difende-
re la Caletta d’ ’u linu, luogo di 
balneazione come il Curruggio,  
dai venti di Levante e Maestrale. 
La costa da qui prosegue a stra-
piombo con le caratteristiche 
forma colonnare verticali1 fino 
alla spiaggetta con grandi ciotto-
li del Colombaro2 (Colombaia, 
Culummaru), il più grosso e ca-
ratteristico faraglione dell’isola. 
Nella sua massa lavica resa spu-
gnosa dalle onde che vi si in-
frangono è stato scavato 
dall’azione dei marosi un tunnel 
di alcuni metri, percorribile. 
Sulla sommità del Colombaro, 
alto 17 metri sul mare, si ritro-
vano i resti di due strutture ca-
pannicole e fittili perfettamente 
identici, per tipi ed età, a quelli 
del villaggio preistorico fortifi-
cato della Media Età del Bronzo 
impiantato sul vicino terrazzo di 
Tramontana. Non v’è dubbio, 
per noi, che il villaggio preisto-
rico doveva estendersi almeno 
fino al Faraglione, il che almeno 
raddoppia la  super f ic ie 
dell’insediamento come abbia-
mo sostenuto in altra sede3. La 
nostra affermazione trova con-
ferma in uno studio geologico 
secondo cui il Colombaro 

* Le parti precedenti sono state pub-
blicate su «Lettera», nn. 1, 2, 3 del 
1999, nn. 4, 5, 6 del 2000, nn. 7, 8, 9 
del 2001, n. 10 e 11-12 del 2002, n. 
13-14  del 2003 e n. 15-16 del 2004. 

La grotta dell’Oro vista dall’interno.                   (Incisione di L.S. d.Asburgo)  
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gono con molta gradualità  ver-
so il fondo largo poco meno di 
una paio di metri. Sia il fondale 
che la volta tendono a rastre-
marsi verso il fondo per la pro-
gressiva riduzione della forza 
dei marosi. Il fondale, di grossi 
ciottoli, dai cinque metri iniziali 
risale verso i tre metri, la volta 
si mantiene mediamente sui cin-
que metri con una punta di circa 
m 3,5 a metà dello sviluppo. La 
conformazione della grotta è 
stata determinata, com’è eviden-
te, oltre che dal fenomeno della  
demolizione dell’onda, anche 
dalla friabilità delle vulcaniti. 

Questa grotta presenta un inte-
ressante fenomeno di cui noi 
possiamo cogliere soltanto 
l’aspetto estetico. Incuneata tra i 
tufi rossastri è ancora visibile 
nella parte centrale del tetto una 
lingua di lava compatta larga 
circa un metro che, man mano 
che i marosi van demolendo i 
tufi che originariamente 
l’imprigionavano, è crollata a 
blocchi dando vita alla grotta.  
La lava compatta è di un bel gri-
gio intenso il cui colore fa un 
gradevole contrasto col rosso 
bordò delle vulcaniti circostanti. 
Lembi della stessa lava si con-
servano sulla parete sinistra, ad 
altezza d’uomo, levigatissimi, 
che, colpiti dalla luce che giun-
ge dall’esterno, producono effet-
ti di luminescenza. 

Ludovico Salvatore d’Asburgo 
nel suo Ustica dà delle 
‘Rutticeddi scarne notizie rife-
rendo che dopo lo scoglio del 

Colombaro  «seguono le 

‘Rutticeddi, a cominciare da u-

na grande grotta marina, dal 

comodo ingresso dal pavimento 

di conglomerato e strati di ba-

salto. 

I ‘Rutticeddi sono una grande 

grotta marina, che piega a sini-

stra allargandosi; dal suo fon-

do viene una colata rossiccia. 

Sul lato sinistro c’è pure una 

breccia verso l’esterno attorno 

ad un massiccio pilastro. A de-

stra [è a sinistra ndr] le rocce 

procedono verso il mare. La 

volta è alta, formata da basalto 

aragonite e sembra come se 

fosse stata fatta col martello. 

Internandosi ancora si vedono 

conglomerati, che danno 

l’impressione che il mare li ab-

bia  rivestiti di rosso. Sul fondo 

piano giacciono grosse pietre 

dalle tondeggianti forme irre-

golari. Qui ci si abbandona fa-

cilmente ai sogni»6.  
In questa descrizione si rico-

nosce la Grotta dell’Oro 

(Long. E.: 0°43'55"; Lat.N.: 
38°43'02"; quota: m 0,00; Co-
ordinate UTM: UC42228724) 
distante da quella d’ ’u Parrinu 
una trentina di metri verso sud, 
probabilmente comunicanti per 
vie subacquee. 

La grotta deve il nome (datogli 
con l’avvento del turismo) ad 
una colorazione giallognola nel-
le vulcaniti dove predomina pe-
rò il rosso bordò. È una caverna 
ben più ampia di quella d’ ’u 

Parrinu, scavata dai marosi in 
una breccia esplosiva con inclu-

si molti massi a spigoli vivi che 
costituiscono motivo di pericolo 
presentandosi in procinto di ca-
dere da un momento all’altro. 
Nella grotta si entra comoda-
mente in barca anche con risac-
ca  per l’ingresso largo una deci-
na di metri, alto poco meno sul-
la superficie dell’acqua e da 
questa al fondo, coperto di gros-
si ciottoli, circa 6 metri. 

La grotta è interamente mari-
na, senza spiaggia e senza ap-
prodi, formata da un solo am-
biente che si sviluppa per una 
cinquantina di metri con pareti 
piuttosto sinuose, con diversi 
incavi arcuati il maggiore dei 
quali, ad una ventina di metri 
nella parete destra, può ospitare 
alcune barche. La parete che sta 
di fronte per parecchi metri non 
ha appoggi nel fondale, e dai 
lembi immersi nell’acqua pene-
tra un barlume di luce. I primi 
quaranta metri dello sviluppo 
mantengono un’ampiezza piut-
tosto costante, di una decina di 
metri come l’ingresso, poi si re-
stringe repentinamente a circa 4 
metri e prosegue ancora per una 
decina di metri concludendosi a 
cul-de-sac. 

L’andamento altimetrico del 
fondo della grotta, cosparso di 
grossi ciottoli,  è in leggera 
salita; si stimano circa m 5 
all’ingresso, m 3 ad una venti-
na di metri, un paio di metri a 
circa m 35, nel successivo trat-
to terminale una profondità di 
poco inferiore. L’altezza della 
volta dalla superficie del mare 

Grotta dell’Oro (schizzo).  Grotta d’ ’u Parrinu (schizzo). 
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è di circa m 8 all’ingresso, nel-
la parte centrale a m 20-30 si 
stima una decina di metri con 
sali e scendi, poi a pochi metri 
dal fondo 4 metri per risalire 
di un paio di metri alla fine del 
cunicolo. 

Proseguendo il nostro giro in  
barca, nella falesia di vulcaniti 
colore rosso bordò che si man-
tiene sempre molto articolata 
con grossi blocchi spigolosi, si 
aprono piccoli anfratti di nessun 
interesse  fino ai piedi dello 
scogl io  de l  Sacramento 
(Sacramentu) che secondo Ro-
mano e Sturiale è «un grosso 

dicco che, a causa del lento raf-

freddamento interno, si è fran-

tumato in un sistema di forma 

colonnare le cui testate perfet-

tamente poligonali determina-

no lateralmente una caratteri-

stica struttura reticolata»7. Se-
gue la massiccia banchina del 
cimitero, approdo dell’isola 
quando spirano i venti di Mez-
zogiorno e Scirocco, attestata 
ad una spettacolare falesia di 
brecce esplosive ricche di mas-
si di un rosso cupo che parteci-
pa l’idea di una grande combu-
stione. Tutta la falesia è sovra-
stata da lava grigia frutto della 
grande colata del Cimitero 
che, oltrepassato l’orrido ma-
nufatto cementizio, dà forma 
possente alla costa che prose-
gue con grandi strapiombi, per 

poi cedere il passo a tufi rima-
neggiati nei quali è scavato il 
piccolo seno della Cala Giaco-

ni (che l’arciduca chiama Cala 

del Camposanto, invece di Ca-

la d’ ‘i ciacuni, (ciottoloni),  
luogo di balneazione inacces-
sibile da terra. 

Dopo la cala, la costa diviene 
dirupata nei tufi giallognoli  del-
la Falconiera, la più recente boc-
ca eruttiva dell’isola, e si con-
clude con la Punta del Leone  

per una vaga somiglianza col 
felino. La punta è una  massa di 
duro tufo compatto eroso dai 
marosi su cui, con esposizione a 
sud, è infissa una piccola lapide 
a ricordo di Giuseppe Notosar-

degna Gargano. Essa protegge 
dai venti di tramontana 
l’approdo alla Grotta del Leone 

(‘Rutta d’ ’u Liuni) (Long. E.: 
0°44'37"; Lat.N.: 38°42'48"; 
quota: m 1,00; Coordinate 
UTM: UC43208682) che, pur 
scavata dal mare, non è più una 
grotta marina venendosi a trova-
re a poco più di un metro dalla 
battima. L’ingresso della grotta 
ha forma triangolare, largo circa 
m 15, alto al centro circa m 8. 
Lo sviluppo, anch’esso di forma 
triangolare, è di circa m 25. Il 
piano di calpestio è roccioso; 
questo, le pareti ed il soffitto 
concludono a cul di sacco.   

Continuando il periplo si rag-
giunge lo strapiombo della Pun-

ta dell’Omo Morto, sulla cui ci-
ma è il Faro omonimo,  nella cui 
verticale, a circa m 30 sul mare, 
si apre la Grotta dell’Omo Mor-

to che l’arciduca chiama ‘Rutta 

di l’Uomo. Il Pigonati, pur non 
rilevando la grotta, segnala, pro-
prio al di sotto della grotta, dei 
gradini scavati nel tufo, ora po-
co visibili, certamente praticati 
nell’antichità per accedervi. 

Ai piedi, verso ponente a pelo 
d’acqua il Malu Pirtusu,  un bu-
co a pelo d’acqua in cui con i 
marosi le onde rigurgitano con 
sbuffi sinistramente rumorosi.  

Proseguendo si entra nella 
Cala della Falconiera nel cui 
seno alla profondità di circa m 

L’ingresso della Grotta d’ ‘u Parrinu. 

L’ingresso della Grotta dell’Oro. 
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30 è stata scoperta una grotta 
subacquea8. Poi è il Capo della 

Falconiera, la punta orientale 
dell’isola, e tra questa ed il vil-
laggio dei pescatori in una co-
sta molto dirupata di brecce e-
splosive s’incontra la Grotta 

Patano (’Rutta d’ ’u Patanu) 
(Long. E.: 0°44'53"; Lat.N.: 38°
42'33"; Quota: m 0,00; Coordi-
nate UTM UC43608634). Oggi, 
questa, è un grande riparo con 
una esigua spiaggia di massi, 
alcuni in mare sembrano fara-
glioni. È un relitto di una colos-
sale grotta marina, paragonabile 
alla Grotta della Pastizza od 
alla Grotta delle Barche, stima-
bile in una cinquantina di metri 
in larghezza ed altrettanti di 
sviluppo con una altezza di una 
decina di metri. 

Concludiamo il nostro periplo 
dell’isola ritornando nella Cala 
di S. Maria, da dove siamo par-
titi, per ricordare la piccola 
Grotta Za Luca (Long. E.: 0°
44'32"; Lat.N.: 38°42'25"; Quo-
ta m 2,00; Coordinate UTM 
UC43068610) di origine marina, 
ma non più marina venendosi a 
trovare ora un paio di metri sul 

mare. Di questa rimangono tre 
metri del suo sviluppo termina-
le, essendo il resto inglobata 
nella banchina dove ora insiste 
il distributore di carburante. 

GIOVANNI MANNINO  
VITO AILARA 

 
Giovanni Mannino, ricercatore e 
speleologo, cittadino onorario di 
Ustica e socio onorario del Cen-
tro Studi, ha scoperto il Villag-
gio preistorico dei Faraglioni.  
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